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È grave l’es c u rs i o n i sta
precipitato in un dirupo
Avrebbe riportato ferite gravi l’es c u rs i o n i sta
protagonista di una caduta avvenuta ieri pome-
riggio in Val Bavona, in località Madaröö (ter-
ritorio di Cavergno). Stando alle prime informa-
zioni, l’uomo – un 69enne svizzero, domiciliato
nel Bellinzonese – stava percorrendo un sentie-
ro in altura, in compagnia di altri escursionisti,
suoi conoscenti, quando, per motivi da stabilire,
è caduto in un dirupo, precipitando per un cen-
tinaio di metri. Sul posto, oltre ad agenti della
Polizia cantonale, sono intervenuti i soccorritori
della Rega che hanno raggiunto il ferito e, dopo
avergli prestato le prime cure, lo hanno traspor-
tato d’urgenza al pronto soccorso dell’Ospedale
Civico di Lugano. Come detto le ferite riportate
nella caduta dal 69enne sono giudicate gravi. La
Polizia ha aperto un’inchiesta per stabilire l’e-
satta dinamica dell’a cca d u to.

IL RICONOSCIMENTO

‘Borghi più belli’,
c’è anche Bosco
Bosco Gurin è il 42° villaggio a poter sfoggiare il
label “uno dei Borghi più belli della Svizzera”. È
dal 2016 che un borgo della Svizzera italiana non
viene ammesso a questa prestigiosa rete che of-
fre una vetrina a livello internazionale grazie al-
l’affiliazione alla federazione dei borghi più belli
del mondo e al programma dell’Onu One Planet.
Fondato nel 1253 da colonizzatori Walser in pro-
venienza dal Vallese, Bosco Gurin è, con i suoi
1’504 m.s.m, il comune più alto del Cantone Ti-
cino ed è l’unico comune ticinese di lingua te-
desca. I suoi 55 abitanti residenti sono attivi
principalmente nell’agricoltura, ma anche nel
settore turistico: Bosco Gurin è infatti come noto
una delle mete sciistiche più apprezzate del can-
tone. Gli abitanti di “Gu r i n” imparano sin da pic-
coli l’idioma Walser “G gu r i j n a r t i ts c h” e lo par-
lano correntemente. Il legame con la cultura e la
tradizione Walser sono evidenti oltre che nella
lingua parlata, nell’architettura tradizionale fat-
ta di torbe, stalle antiche, Gadumtschi e case tra-
dizionali. Anche i toponimi rivelano la storia di
questi colonizzatori delle Alpi, con nomi quali
Grossalp, Zum Schwarza Brunna, Bann, Mar-
tschenspitz e Ritzberg solo per citarne alcuni.
Infine non mancano le leggende, come quella
che racconta del Weltu, mitico personaggio dai
piedi girati al contrario che vive nei boschi at-
torno al villaggio.

U n’associazione per le ‘perle’
Fondata a Lugano nel 2015, l’associazione “I Bor-
ghi più belli della Svizzera” si impegna a mettere
in mostra (preservandone bellezza e valori) le
piccole perle della Svizzera e del Liechtenstein e
a farle conoscere a livello nazionale e interna-
zionale. L’associazione svizzera è membro della
federazione internazionale “I Borghi più belli
del Mondo”, che riunisce e rappresenta 10 na-
zioni: Francia, Italia, Belgio, Spagna, Germania,
Russia, Libano, Giappone, Svizzera e Liechten-
stein. La federazione partecipa al programma di
turismo sostenibile dell’Onu “One Planet”. Oggi
l’associazione elvetica conta 41 borghi in 14 can-
toni svizzeri e 1 borgo nel Principato del Lie-
chtenstein. Di questi, 6 si trovano nella Svizzera
italiana: Ascona, Bosco Gurin, Morcote, Muggio,
Poschiavo e Soglio.

AS C O NA

Spesa a casa
e altre misure
Il Municipio di Ascona, ritenuto l’evolversi della
situazione sanitaria e preso atto delle nuove mi-
sure restrittive adottate dal Consiglio di Stato,
ha deciso di chiudere gli uffici dell’a m m i n i st ra -
zione comunale da giovedì 12 novembre. È tut-
tavia possibile fissare appuntamenti per le pra-
tiche urgenti. L’utenza è invitata a favorire il con-
tatto telefonico e soprattutto i servizi già presen-
ti online sul sito www.as cona.ch. Riprende inol-
tre il servizio spesa per i cittadini più vulnerabili,
over 65 anni o con l’obbligo della quarantena. Il
servizio sarà attivo due giorni a settimana (lu-
nedì e giovedì). Per beneficiarne, telefonare a
Manor ai numeri 091 785 16 99 o 091 785 16 71
entro le 13 del giorno della consegna, che sarà
effettuata dal Comune nel pomeriggio. Ascona
introduce anche limitazioni in alcuni spazi pub-
blici e ripristina il servizio pagamenti. Per i ma-
trimoni, ritenute le dimensioni delle sale, sono
ammessi unicamente gli sposi e i loro rispettivi
testimoni. Sono inoltre ammessi eventuali figli
e/o genitori per un massimo di 4 persone. Infor-
mazioni dettagliate su www.as cona.ch.

LO CA R N E S E

Migranti più soli
nella pandemia

di Cristina Pinho

Quella di Hiwet Gebrekidan è una vita che ne con-
tiene due. Due e un po’, se si considera il recente
periodo che sta comportando, per tutti, una nuova
quotidianità. Questi ultimi mesi li descrive come
particolarmente difficili, lei che 5 anni fa è fuggita
da sola dall’Eritrea e da allora si è ricostruita un’e-
sistenza in Vallemaggia. «Sono preoccupata per il
virus; l’aumento dei casi, le morti e le chiusure mi
fanno paura» dice con un’inflessione di sconforto
nella giovane voce.

Una famiglia irraggiungibile
La situazione a livello di contagi, secondo le infor-
mazioni ufficiali, è molto più grave in Svizzera che
in Eritrea, ma i timori di Hiwet per le sorti del Paese
africano sono comunque forti: «Non ci sono i morti
per il virus come qua – spiega –, però hanno chiuso
quasi tutto e c’è il rischio per una parte della popo-
lazione di fare la fame. In Svizzera si può sempre
andare al supermercato per comperare da man-
giare, là invece il cibo si prende dall’agricoltore e
dal pastore e in questo momento non è sempre
possibile; non ci sono neanche più gli autobus per
spostarsi». Oltre alla mobilità all’interno dei vari
confini nazionali, ancor più quella internazionale
è stata fortemente compromessa, con limitazioni
alle frontiere e difficoltà nel viaggiare. Questo però
non ha avuto particolari conseguenze per la giova-
ne e i suoi cari, per una causa che sta a monte della
pandemia: «Nel mio Paese io non posso più entrare
perché sono scappata illegalmente». Completa-
mente esclusa la possibilità d’incontrare i parenti;
anche solo vederli virtualmente è un’impresa ar-
dua: «I miei genitori sono contadini e vivono in un
piccolo paese dove non c’è internet e dove il telefo-
no non funziona sempre bene. Riesco a sentirli ra-
ramente, circa ogni tre mesi».

Isolamento crescente
Il fatto di non avere accanto la famiglia è dura e
questo è uno dei problemi principali anche per le
altre persone della comunità eritrea. «Per noi è dif-
ficile, perché come società siamo abituati a vivere
in modo molto comunitario, gran parte della gior-

nata la passiamo assieme a parenti e amici e si fa
sempre visita ai vicini per vedere come stanno. Qui
invece ci si vede molto meno». La propensione a
una vita molto più individuale alle nostre latitudi-
ni si è ora ulteriormente intensificata e questo è
fonte di grande sofferenza soprattutto per chi co-
nosce poco la lingua e ha poche occasioni di prati-
carla. «Molti, quando incrociano altre persone, al
massimo salutano e quasi nessuno chiede come
va. Spesso vivono in grandi palazzi dove ora, anco-
ra di più, stanno rinchiusi quasi tutto il tempo. È
una situazione bruttissima».

Il valore d’i n co n t ra rs i
Gli ostacoli che comporta il tipo di migrazione che
Hiwet ha affrontato sono molti, ma lei li sta superan-
do uno a uno ed è ormai da lungo tempo che si è am-
bientata: «Da un mese abito ad Avegno. Gli ultimi tre
anni li ho vissuti a Gordevio, dopo essere passata da
Gordola e Cavergno. Mi trovo benissimo in valle – di -
ce con l’affetto e il trasporto dei locali –. Qui ho incon-
trato molte persone che mi hanno aiutata, come ad
esempio una maestra per bambini che mi ha inse-
gnato l’italiano e un gruppo di mamme che mi ha so-
stenuta quando è nato mio figlio. Non sapevo bene
come crescerlo perché qui è molto diverso rispetto al
mio Paese, alla fine però con lui andavo dappertutto e
anche questo mi ha aiutato a conoscere la lingua e la
cultura del posto».
E a proposito d’infanzia, occuparsi di un bambino
piccolo in questo momento è particolarmente impe-
gnativo, testimonia Hiwet: «Durante il lockdown vo-
leva perfino uscire dalla finestra. Prima stavamo
molto al parco, con tanta altra gente, ora invece non si
vede quasi più nessuno così andiamo a guardare le
mucche e le galline».

Informazioni in tigrino sul coronavirus ADMIN.CH

Nonostante la pandemia e le limitazioni, la nostra
interlocutrice si è comunque data parecchio da fa-
re continuando a seguire un corso che le ha per-
messo di ottenere un certificato di collaboratrice

sanitaria. «Finora non ho mai lavorato, ma mi pia-
cerebbe iniziare, anche se in questo momento non
è facile, con il bimbo che va all’asilo solo per poche
ore e non avendo il sostegno di una famiglia. Intan-
to sono in assistenza, l’aiuto che mi dà il Cantone
mi permette di pagare l’affitto e il resto delle spese;
per me è una grandissima fortuna. Conosco gente
dell’Eritrea con un lavoro qua, ma che per via delle
conseguenze del virus è stata licenziata o sta gua-
dagnando meno di prima. Sarebbe bello – a us p i ca
infine facendo appello anche alle associazioni che
lavorano con i migranti in cui è coinvolta – t rova re
un modo per tornare a vedersi anche solo attraver-
so uno schermo, per parlare tra di noi e stare vicino
a chi è più debole e si trova nel bisogno».

Associazioni che si riposizionano
Sul territorio esistono varie associazioni con lo
scopo di coinvolgere le persone con un passato mi-
gratorio di varia provenienza e che propongono
preziosi momenti d’incontro, scambio e conoscen-
za. Tra queste vi è GeaMondo che, nonostante ab-
bia ripreso l’appuntamento settimanale ‘Raccon -
ta rs i ’ allo Spazio Elle di Locarno, volto a praticare
la lingua informalmente, si è dovuta confrontare
con una quasi totale diserzione degli abituali fre-
quentatori. «Non si è praticamente più presentato
nessuno – spiega la responsabile Victoria Grütter
– e ci siamo ritrovati quasi sempre solo tra volonta-
ri. Ora ci stiamo interrogando sulla situazione per-
ché questa tendenza all’isolamento ci preoccupa
m o l to » .
Il progetto Mappamondo, promosso dalla Fonda-
zione Elisa, una volta riaperte le scuole ha ripreso
con il consolidato appuntamento del mercoledì a
Minusio per bambini di famiglie rifugiate o richie-
denti l’asilo. «Dal 2015 organizziamo questi pome-
riggi per aiutare i bambini nei compiti – spiega l’as -
sistente sociale Sandra Simonovic, tra le promo-
trici dell’iniziativa –. Fino a marzo facevamo anche
varie attività con i fratellini a cui partecipavano
sempre molte mamme. Erano importanti momenti
di aggregazione grazie ai quali avevamo anche la
possibilità d’intercettare e capire i problemi e i biso-
gni su cui intervenire. A causa della pandemia però
abbiamo dovuto ridurre l’offerta unicamente per i
compiti. Perciò anche noi, pur rimanendo a disposi-
zione, incontriamo molte meno persone». La volon-
tà di aiutare non è dunque venuta meno e le due as-
sociazioni, come altre attive nel Locarnese, sono ora
diventate un punto di riferimento particolarmente
apprezzato nei gruppi WhatsApp, all’interno dei
quali si premurano d’inviare ai partecipanti infor-
mazioni aggiornate sul virus e sulle misure sanita-
rie in vigore nelle diverse lingue.

Sentimenti e difficoltà
di una giovane donna
eritrea che risiede
in Vallemaggia

L'aspetto più difficile è non poter stare insieme TI-PRESS
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